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D
onald Trump fa una
mezza marcia indietro
e riaccende le speran-

ze dei curdi. Domenica, dopo
una lunga telefonata con il lea-
der turco Recep Tayyip Erdo-
gan, il presidente americano
aveva ordinato alle truppe sta-
tunitensi di ritirarsi dal
Nord-Est della Siria e lasciare
libero il campo all’intervento
turco, più volte minacciato da
Erdogan.Ma ieri ha corretto in
parte il tiro, anche per la pres-
sione del Congresso e del Pen-
tagono, scioccati dall’abbando-
no degli alleati curdi, cruciali

nella distruzione dell’Isis.
Trump ha minacciato di di-
struggere l’economia turca se
Ankara dovesse «andare oltre i
limiti». La Turchia «non do-
vrebbe fare nulla al di fuori di
ciò che pensiamo sia umano»,
ha tuonato. E ha anche precisa-
to che ci sarebbero «grossi pro-
blemi» se «qualcuno della no-
stra gente si ferisse».
Gli Stati Uniti hanno circa

1.100 soldati in Siria, ma solo
una cinquantina sono stati riti-
rati dalla zona di confine, se-
condo fonti del dipartimento
di Stato. Anche il portavoce
del Pentagono Jonathan Hoff-
man ha ribadito che gli Stati
Uniti: «Non appoggiano
un’operazione turca nella Si-
ria settentrionale». Il ministe-
ro della Difesa della Turchia
ha invece dichiarato che «tutti
i preparativi per l’operazione
sono stati completati», e ha
spiegato come l'istituzione di
una tale zona sia «essenziale»
per i siriani e per la pace nella
regione.
Di certo serve alla ambizioni

di potenza della Turchia.
All’Assemblea generale delle
Nazioni Unite, Erdogan hamo-
strato una mappa che mostra
una «zona di sicurezza» lunga
480 chilometri e profonda 30
lungo il confine con la Siria,
che vorrebbe portare sotto il
suo controllo. Servirebbe a tra-

sferirvi fino a duemilioni degli
oltre 3,6 milioni di rifugiati si-
riani che vivono attualmente
in Turchia. Alcuni analisti so-
no allarmati da questo piano
perché potrebbe essere una
mossa di «ingegneria demogra-
fica», ovvero gli arabi potrebbe-
romettere inminoranza la po-
polazione curda, che costitui-
re circa il 70 per cento degli
abitanti del Rojava.

Le forze curde sono state le
principali alleate degli Stati
Uniti nella battaglia contro lo
Stato Islamico in Siria. Ma la
Turchia considera le milizie
curde come terroristi. Le pre-
occupazioni riguardano le
Ypg, braccio armato del parti-
to Pyd, a sua volta con stretti
legami con il Pkk turco. Anche
se le Ypg sono state inserite da-
gli americani all’interno delle

Sdf, Ankara teme l’egemonia
curda all’interno del gruppo.
Lo Ypg ha legami molto forti
con il Pkk, un gruppo armato
che combatte in Turchia dal
1984 per unamaggiore autono-
mia della minoranza curda del
paese. La Turchia considera il
Pkk come unaminaccia alla si-
curezza nazionale e all’integri-
tà territoriale. Per questo il pri-
mo obiettivo di Erdogan è al-

lontanare i militanti curdi dal
confine turco e di impedire lo-
ro di formare quello che defini-
sce un «corridoio del terrore»
sul confine meridionale del
paese. Il ritiro americano è sta-
to fortemente criticato dagli al-
leati repubblicani di Trump.
Ma anche i principali esponen-
ti del partito democratico si so-
no pronunciati duramente sul-
la decisione di Trump. Hanno

esortato Trump a «esercitare
la leadership americana» e
mantenere le truppe statuni-
tensi nel nord della Siria. Ma
ciò che preoccupa non solo
Washington ma anche l’Euro-
pa è la possibilità del risorgere
dell’Isis. Non tutti i combatten-
ti dello Stato islamico sono sta-
ti imprigionati o uccisi e c’è il
rischio che l’area venga desta-
bilizzata ancora una volta da
cellule dormienti.
La decisione degli Stati Uniti

di ritirare le truppe preoccupa
anche Israele, per la presenza
iraniana al suo confine con la
Siria. Secondo lo Stato ebraico
l’Iran sarebbe agevolato nel
trasferire armi attraverso l'Iraq
e la Siria all’Hezbollah libane-
se. I gruppi umanitari, nel frat-
tempo, sono allarmati per le
conseguenze sui civili. Sono
760.000 gli sfollati che vivono
nell’area e se questa diventas-
se un campo di battaglia sareb-
be una carneficina.
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Un rifugiato siriano si impossessa
di un Tir e lo lancia contro le automo-
bili ferendo otto persone. La Germa-
nia ha temuto di rivivere l’incubo del-
la strage del mercatino di Natale del
2016 o del lungomare di Nizza. Mat-
tanze jihadiste perpetrate con dei ca-
mion lanciati come arieti sulla folla.
Non è ancora chiaro se lunedì a Lim-
burgo sia riapparso il fantasma del ter-
rorismo. Polizia e procura gettano ac-
qua sul fuoco, ma da Francoforte un
portavoce ammette che «il terrore può
essere un motivo». Ancora tutto da
provare, ma la dinamica è inquietan-
te. Omar A. I., siriano di 32 anni, ha
atteso la prede ad un semaforo. Quan-
do il pesante camion ha dovuto fer-
marsi davanti al rosso l’autista si è tro-
vato davanti il rifugiato. Poi ha aperto
la portiera e tirato giù l’ignaro camio-

nista mettendosi al volante del bestio-
ne. Appena un minuto dopo, poche
centinaia di metri più in là, il camion
ha tamponato come birilli diverse
macchine all’incrocio di fronte al tri-
bunale regionale di Limburgo. Il be-
stione d’acciaio ha ferito 8 persone,
ma non è chiaro se colpire inmezzo al
traffico fosse la reale intenzione o se il
siriano ha perso il controllo del mez-
zo. Forse puntava a un altro obiettivo,
magari dei pedoni che non avrebbero
avuto scampo.
Secondo alcuni testimoni il siriano,

una volta sceso dal camion, avrebbe
urlato «Allah akbar» (Dio è grande),

prima di venire arrestato dalla polizia.
Il killermancato era arrivato in Germa-
nia nel 2015, durante l’ondata della
rotta balcanica, ma ha ottenuto solo la

protezione umanitaria. Altri rifugiati
siriani e afghani come lui si sonomac-
chiati di attacchi del terrore in Germa-
nia, ma al momento gli inquirenti non
hanno trovato legami con la minaccia
jihadista o ambienti salafiti tedeschi.
Il siriano, che per ora non parla, è

stato indagato in passato per aggres-
sione, furto, molestie sessuali e spac-
cio di sostanze stupefacenti, che pure
consuma. Per il ministro dell’Interno
dell’Assia, Peter Beuth, anche se l’inci-
dente di Limburgo «ricorda i terribili
attacchi di Nizza o Berlino, rimane po-
co chiaro il movente». Dopo lamanca-
ta strage le forze speciali della polizia

hanno fatto irruzione in un apparta-
mento a Langen, a sud di Francoforte,
facendo slattare la porta con piccole
cariche esplosive. Dall’abitazione
dell’indagato sono stati sequestrati cel-
lulari e computer. Anche un cugino
del siriano sarebbe coinvolto avendo-
lo incontrato poco prima del seque-
stro del camion. Non si esclude
un’operazione indotta con il lavaggio
del cervello di una personalità provata
dalla droga.
L’Ufficio per la protezione della Co-

stituzione, l’organo di sorveglianza
della sicurezza interna tedesca, ha av-
vertito fin d’aprile di un aumento del
rischio rappresentato dai combattenti
dell’Isis di ritorno dalla Siria e
dall'Iraq settentrionale, dopo la scon-
fitta del Califfato. Il direttore, Thomas
Haldenwang, ha dichiarato che in Ger-
mania vivono 2.240 islamisti con «un
potenziale terroristico».
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Ora Trump frena sulla Siria
Ma Erdogan muove le truppe
Washington precisa: il ritiro riguarda solo 50 soldati
Ankara è pronta all’offensiva contro le milizie curde
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Pressioni del Congresso
e del Pentagono per la
marcia indietro del tycoon
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Gerusalemme Oggi è Yom Kippur, per il
mondo ebraico il più importante fra i gior-
ni sacri perché è quello in cui si ripensa a
se stessi e ai propri errori e peccati, e si
cerca nel digiuno completo per 48 ore la
strada del pentimento e della correzione.
In queste ore la preoccupazione in Israele
è profonda. Da una parte ancora non si
vede la soluzione di una crisi politica che
ha al centro la figura di Netanyahu: il pri-
mo ministro che ha guidato il Paese per 13
anni incaricato dal presidente Rivlin po-
trebbe restituire il mandato già domani e
in quel caso, con probabilità, si andrebbe
alle terze elezioni in un anno.
Questo, mentre il Paese sente sul collo il

fiato di una situazione di sicurezza preca-
ria e difficile più del solito. Si sono aperti
gli archivi della terribile guerra del Kippur:
nello stresso giorno sacro del 1973 Israele
fu attaccato a sorpresa dai siriani e dagli
egiziani. Fu un bagno di sangue, Israele
perse 3mila uomini. I tank siriani apparve-
ro sul Golan, e Dayan (alloraministro della
Difesa) scrive di aver temuto che il Paese
potesse restare senza uomini e armi per
difendere la vita stessa. Oggi i mezzi e la
consapevolezza sono più rilevanti e sofisti-
cati e i rapporti con gli Stati sunniti forni-
scono una rassicurazione, tuttavia nuove
minacce obbligano Israele a concentrarsi,
a interrogarsi, a cercare nuove risposte.
La decisione presa dal presidente Trump

di ritirare le truppe dalla Siria e di abbando-

nare gli alleati curdi fa suonare tutti i cam-
panelli d’allarme. Il ritiro suona come un
permesso al presidente turco Erdogan, un
nemico esplicito di Israele, di massacrare i
curdi: Erdogan nelle sue riunioni con russi
e iraniani, con contorno di Hezbollah, ha
preso con gli alleati di Assad gli accordi per
eliminare quello che ritiene il suo peggiore
nemico. E profila all’Europa anche il ricat-
to consueto di una corona di profughi siria-
ni al suo confine da sguinzagliare in caso
di mancanza di sostegno.
I curdi sono combattenti coraggiosi, ma

le forze nemiche - le stesse che congiurano
per la distruzione di Israele - sono molte
più delle loro. Il Paese qui è forte, la gente
si è incontrata nelle sinagoghe sapendo
che la protegge ai confini un esercito ispira-
to e determinato, ma tanti hanno i figli al
fronte, e tanti hanno impresso nellamemo-
ria della propria famiglia la lunga guerra di
difesa che ha portato a Israele, insieme a
tante speranze, anche tanti lutti.
Gli Usa hanno anche fatto alcuni passi

indietro dal Medio Oriente dopo l’attacco
missilistico iraniano in Arabia saudita.
Trump ha preferito non rispondere. Così
l’Iran costruisce il suo disegno imperialisti-
co che si estende nel cuore più profondo
del Medio Oriente fin sul confine di Israe-
le. Anche l’Arabia ha rallentato i suoi rap-
porti con Israele dato l’atteggiamento vago
e incerto di Trump. I palestinesi ricordano
con entusiasmo la guerra del Kippur con
l’attacco dei Paesi arabi del ’73. In questo
Yom Kippur Israele appare così solo.
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